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ODE PINDARICA. 

Enza gli Autìriaci Eroi 
Il mio Core de gl'Inni il mei non guftaj 
Hor che Profapia augufta 
Di Cefari immortali orna gli Eoi* 
Di Corde armiam pur noi 
Per armonico fuon Tcbana Cetra; 
E 1 Aonie dolcezze 
In fettine allegiczzc 
Volin dal mio Lamone ì lambir l'Erra ; 
Fin che fu l'iftrooffequiofo il Plettro 
S'inchini humile al gran Ccfarco Scettro* 
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Al fin mafchio foftegno 
Pur poi fé il Cielo algiouinctto Atlante, 
Per retaggio collante 
A foftener de la Pietade il Regno ; 
Ecco vn Ercole degno, 
C'hà la fpoglia Nemea nel cor, nel nome ; 
Che fi , mentre chei n.fce, 
Languire i Serpi in fafee, 
E à più d'vn Moftro inorridir le Chiome; 
E mentre vn giurto Marte al Ciel germogliai 
L'In u idi à Sii ino Nat al i coppia di doglia* 

Al Cadore Cenfiano 

Con ragione s'accoppia il fuo Polluce; 

Però forge à la luce , 

Mentre che Febo illuftra in Ciel fourano 

L'vn , c f altro germano, 

Che d'vn parto in Amicla hebbe i Natali j 

Cui diede Altro benigno 

Con gli Aufpicij d'vn Cigno 

Il fortir nel pugnar Glorie immortali ; 

Da la bella cagion forfè il mio Canto 

Sortir potrebbe à quello eguale il vanto. 
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Con Augurio Guerriero 

Nel dì di Marre il gran Leopoldo nacque; 

E preueuir li piacque 

L'Alba d vn Sol d'aire Virtù foriero. 

Co i Cuoi rai l'Eraifpero 

Refe illuftre à ftupore meo de gli Altri» 

E de la Notte iftefTa ; 

Ch'a fuoi fplendori opprefla 
Con mill'occhi fuggir vide i difaftri 5 
E ammirò lieta , apparfo il vifo adorno % 
Più de l'vfato anticipar fi il giorno. 

X*Ì> <LXl> 

A i fonori vagiti , 

Giouc , Pallade> e Febo in vn v'accorfe; 

E ciafeun di lor porfe 

Quercia, Oliua, & Allor da i propri; liti j 

E con Eterei riti 

Fabbricar noua Culla al regio tiglio y 

Su i fuoi labbri foaui 

Stillar le Mufe i faui ; 

Vener formò le piante, Amore il ciglio; 

Vi dier le Grazie il trionfar de l'Alme, 

E Marte v' inipirò Vittorie , e Palme . 

Però 



Però fumin gif ATtarf 

D'Arabi Inccnfi à dar le Graric al Ciclo; 

Oftia di bianco pelo 

Corra innocente à infanguinar gli Acciari; 

Non fìano i pafebi auari 
Del Clicunno ad offrir Vittime infignu 
Del oprar non finiftro 
I- e gg a facro Miniftro 
'Sul palpitante cor Fari benigni. 
Et Aufpice Tofcano i faufti Voli 
DcTorrunati Augei noti da i Poli. 



Le non p-grc Speranze, 

E i Voti pij de i Genitor, del Mondo, 

Nel bel volto giocondo 

Del leggadro fanciullo han fedi , c ftanze; 

Non fia che più s'auanxe 

11 temerario ardir doftil Falange; 

Pera il barbaro Orgoglio 

De lo Strimonio Soglio, 

E i] Sol ieiuo de J'ilìro efea dal Gange; 

Ch'il naro Eroe, dal generofo afpctto, 

Porta mille trofei nel braccio, e petto. 

Han 



Han legittima parte 

Nepóti à l'oprar , de gli Atii i pregi ; 
E indarno i Fatti egregi 
Il Cencr de gli Eftinti afeonde, o parte $ 
Viuono più eh* iti Carte 
Dc'Pofteri nel Cor , le Glorie cccclfe 
De gli Afcendenti illuftri ; 
Ne mai forra di Ladri 
Dal bel Ceppo natio fuo frutto fuelfc; 
Ch'vn innata Virtà refifte ì gli Anni, 
£ fi propaga ogni hor, di Morte à i danni. 

Mufa troppo prefumi 

Col paffeggiar per le Superbie ardita 5 

Frena il Cor , che t'inuiti 

A dar il nome à noui Mari, e Fiumi ; 

Chi tenta cfporrc i lumi 

Ad vn Sol di Splendor, diuenta cieco. 

Prouido oprar contefe 

Tentare audaci imprefe, 

Ed io Lira badante hor non hò meco; 

Asti eh' a tante Glorie angufto ho il labbro, 

Per efler d'vn Eroe canoro Fabbro . 

Fermo 



J*trmo fu i p'fc refpiro , 

Ne più m' inoltro à fpaziofa metal 

Che di D ree ogni Atleta 

11 fuo corfo reprime in breue g ; ro. 

Non hora folo afpiro 

Di farmi noto al tuo Cefareo fguardo; 

Signor, Plettro ti cole, 

Che la tua Teda, e Prole 

Già pria fi mode a venerar non tardo. 

E fe Fortuna rea non mi percote , 

Pulii ò gl'Inni à te sii N affi a cote . 

Atropo intanto fili 

A i tuoi bei Germi, d'or ftarai proliffi; 
E fiano i Numi fidi 
A farci qui di Glorie almi Monili 5 
Non mai cure fenili 

Habbian tanto d^ ardir pungerti l'Alma 
Ne mai Nemefi penfi 
Con temerari; fenfì 
1 tuoi nobil pender trane di calma; 
Mà,d* ogni danno immune, i dì Cumei* 
E i Pilij ella confacri a i tuoi Trofei* 

IL FINE. 
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